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tante tassello alla conoscenza dell’ambiente monastico femminile bolognese, oggetto 
di sempre nuovi studi, come appare anche dalla recente edizione della biografia della 
Vigri (vd. Illuminata Bembo, Specchio di illuminazione. Redazione lunga, edizione critica 
sulla base del ms. Ambrosiano Y 46 Sup., a cura di R. Pane, Firenze, Sismel, Edizioni 
del Galluzzo, 2022).

Silvia Serventi

Benedetto Varchi, De’ Salmi di Davitte profeta tradotti in versi toscani, edizione critica 
commentata a cura di Ester Pietrobon, Milano, BIT&S, 2021, pp. 295.

Il presente volume, attraverso la meticolosa indagine filologica condotta da Ester 
Pietrobon, restituisce un’opera di Benedetto Varchi finora priva di edizione critica. La 
curatrice, già occupatasi dei Salmi in volgare in diversi articoli e in un precedente vo-
lume (La penna interprete della cetra. I «Salmi» in volgare e la poesia spirituale italiana nel 
Rinascimento, Roma, Edizioni di Storia e Letteratura, 2019), presenta ora, in un’edi-
zione critica e commentata e seguendo le procedure tipiche della filologia d’autore, la 
vicenda redazionale dei sessantuno Salmi nel rifacimento del Varchi. Attraverso l’Intro-
duzione (pp. 11-39) e i commenti che seguono ogni testo, si riesce ad avere un quadro 
ben delineato non soltanto dei singoli componimenti, ma anche dell’opera in relazione 
al contesto in cui nasce e alle fonti a cui si affida. 

Nel paragrafo Le riscritture poetiche dei Salmi nel Cinquecento (pp. 12-18) Pietrobon 
illustra sinteticamente la storia dei volgarizzamenti del salterio, animata da traduzioni 
aderenti al testo e soprattutto da liberi rifacimenti, e ci ricorda come diversi furono i 
contemporanei illustri che si dedicarono ai Salmi: alcuni dei menzionati sono Luigi 
Alamanni, Pietro Aretino, Bernardo Tasso, Pietro Orsilago. Doveva però essere eser-
cizio molto diffuso, e infatti ne troviamo traccia anche in personaggi meno noti alla 
storia della letteratura, come il poeta satirico e avversario del Varchi Alfonso de’ Pazzi. 
Costui, impegnatosi in una libera riscrittura in terza rima, allo stesso modo di molti 
altri si cimentò in questo genere di poesia per il circoscritto nucleo dei Sette salmi 
penitenziali, in forme che si accordavano «con i dettami delle principali tradizioni nar-
rative e liriche italiane» (p. 12). Ciò che tiene a sottolineare Pietrobon è la singolarità 
del Varchi, che «si distingue in questo panorama per la sua ampiezza e la sua origi-
nalità» (p. 13). La quantità di sessantuno salmi risalta nello specifico settore poetico 
giacché costituisce un’eccezione: la presenza dei salmi I e CL nella silloge varchiana è 
indice di un’attenzione particolare che l’autore ebbe per la dimensione macrotestuale 
dell’opera. L’unicità dei Salmi di Davitte profeta, continua Pietrobon, si rivela anche in 
«un’invenzione metrica assai variegata» (p. 13): dalla consultazione della Tavola metrica 
(pp. 285-288) emerge che canzoni-ode e «stanze ternarie di endecasillabi e settenari a 
schema libero» sono le più frequenti, queste ultime regolate comunque da una «fitta 
presenza di rispondenze rimiche» (p. 285).

Alla base di queste considerazioni risulta poi un’inclinazione preponderante in Be-
nedetto per una traduzione più fedele, che si dispiega «nei Salmi varchiani in un prin-
cipio di letteralismo temperato» (p. 29). La curatrice ne dà conto attraverso esempi di 
«apporti più o meno innovativi» (p. 32), di cui i calchi rappresentano il livello più alto 
di aderenza alle fonti. La scelta della traduzione si deve anche a una consuetudine pro-
pria dell’autore: nel paragrafo 3 dell’Introduzione, Varchi traduttore: un profilo sintetico 
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(pp. 18-22), Pietrobon nota che «l’attività del tradurre è un filo rosso che percorre tutta 
la carriera intellettuale di Varchi» (p. 18), il quale raggiunse le sue vette più alte con i 
volgarizzamenti della Consolatio boeziana (1551) e del De beneficiis di Seneca (1555). 
Sembra inoltre plausibile quanto suggerito dalla curatrice, che cioè egli avesse svilup-
pato quantomeno una «competenza di base» (p. 23) nell’ebraico; questa tesi, sostenuta 
dalla presenza di volumi relativi alla lingua giudaica nella libreria dello stesso Varchi, 
aiuta a comprendere la presunta agevolezza con la quale avrebbe intrapreso la via della 
traduzione dei Salmi, potendo contare, almeno in parte, su un confronto diretto col 
testo originale.

Altro aspetto attentamente valorizzato da Pietrobon è la stratificazione dell’inter-
testualità presente nei Salmi, all’interno dei quali «modelli letterari e devozionali inte-
ragiscono» (p. 22): una confluenza di fonti in cui figurano le opere religiose di autori 
coevi al Varchi, tra le quali sono enumerati anche salmi ascritti «a figure di riferimento 
di ambito riformato o a personalità latrici di incisive istanze di rinnovamento nel corpo 
ecclesiastico» (p. 23), come Girolamo Savonarola, Sébastien Münster, Jean de Campen 
e Antonio Brucioli, del quale vengono segnalate alcune riprese testuali. Tra tutte, l’o-
pera maggiormente richiamata dal Varchi risulta In librum psalmorum brevis explanatio 
(Venezia, 1545) di Marco Antonio Flaminio, una conoscenza «comprovata da una folta 
presenza di riscontri intertestuali» (p. 25). La mancata pubblicazione dei Salmi toscani 
si potrebbe ricondurre (oltre ai pochi anni di distanza dall’Indice paolino) anche ai ri-
mandi proprio alla Brevis explanatio, fortemente affine al commento ai Salmi di Juan de 
Valdès. 

I Salmi suggeriscono, oltre agli aspetti messi in luce da Pietrobon, ulteriori consi-
derazioni che legano l’opera alla totalità dell’attività letteraria del Varchi e al contesto 
storico e dottrinale in cui essi nacquero. L’insieme di questi volgarizzamenti non rap-
presenta un caso isolato di poesia sacra tra i lavori di Benedetto Varchi, che si cimentò 
in tale campo anche con i Sonetti spirituali, pubblicati postumi a Firenze nel 1573 dai 
Giunti; anch’essi, proprio come i Salmi, rivelano in alcuni passi una chiara ispirazione 
spirituale; allo stesso modo, un altro indizio distintivo è il Sermone fatto alla croce et re-
citato il venerdì santo nella compagnia di San Domenico l’anno 1549: un’orazione scritta dal 
Varchi, seppur non da lui pronunciata, arricchita da citazioni di testi valdesiani, in alcu-
ni passi ripresi alla lettera. Tali spunti non rappresentarono una casualità nella Firenze 
di metà Cinquecento, ma anzi furono da considerarsi motivo di vicinanza del Varchi 
verso Cosimo I, che lo richiamò in città garantendogli un ruolo ai vertici della cultura 
di corte. Proprio per quanto concerne la sfera religiosa il duca, a causa dei rapporti tesi 
che ebbe con la Chiesa e in particolare con Paolo III, mostrò inizialmente una certa 
apertura nei confronti dell’evangelismo: idee erasmiane, spirituali ed evangeliche tro-
varono infatti campo fertile a Firenze. Esemplare, riguardo al sodalizio anche religioso 
che intercorse tra Cosimo e il Varchi, fu il ciclo di affreschi del Pontormo previsto nel 
coro della basilica di San Lorenzo (oggi perduto), caratterizzato anch’esso da espliciti 
riferimenti valdesiani, e per la cui realizzazione Benedetto fu incaricato mediatore dal 
duca. 

Le congiunte questioni delle fonti e della traduzione rientrano nella coscienza sot-
tostante uno dei dibattiti più accesi del secolo: quello sulla lingua. Il volgarizzamento 
del Varchi, intitolato non a caso in versi toscani, viene perfezionato gradualmente attra-
verso varie fasi redazionali ben distinte, che mirano al «bilanciamento delle esigenze 
di resa toscana e di precisione ermeneutica» (p. 29). Quest’esercizio è da ricondurre al 
sostrato letterario e linguistico che caratterizza la produzione e le convinzioni varchia-
ne: il modello della langue petrarchesca e il conseguente canone bembiano. I volgariz-
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zamenti dei Salmi sono «da intendersi infatti come saggi, pure estesi ed elaborati, di 
nuove forme del poetare che nascono dalla volontà di rigenerare modelli di scrittura 
codificati senza ambire alla normalizzazione di un sistema alternativo a quello bembia-
no» (p. 21). Un’opera, quella proposta dal Varchi, che tende a conciliare il toscano con 
la materia biblica: ancora nell’ultima fase redazionale dei testi – una stesura idiografa – 
si trovano varianti autografe, di tipo restaurativo, volte all’allineamento con il toscano 
letterario (tab. 12, p. 61).

Il rapporto con i Rerum vulgarium fragmenta, «avviene per continuità e per con-
trasto» (p. 27) lungo tutto il testo: uno studiato sodalizio nondimeno intervallato da 
spunti danteschi che agiscono da contraltare. La corrispondenza tra i testi e le loro 
fonti viene minuziosamente rilevata non soltanto dal punto di vista lessicale e seman-
tico, bensì anche in prospettiva metrica, aspetto cui dedica un esaustivo paragrafo 
di approfondimento: Esperimenti metrici e classicismo davidico (pp. 33-38). La sezione, 
che conclude l’Introduzione, propone importanti delucidazioni circa gli schemi me-
trici sperimentati in quest’opera da Varchi: il traduttore infatti, afferma la studiosa, 
vede nei Salmi «un luogo di f rontiera in cui coniare un’ampia gamma di metri classi-
co-volgari che integrano le suggestioni di forme elegiaco-didascaliche quali la terza 
rima, la canzone-ode, lo sciolto e che appaiono forgiati come equivalenti funzionali 
dei versetti biblici» (p. 34). Pietrobon osserva una sorta di «ricodificazione dei metri 
classici nel rispetto delle norme toscane» (p. 33), meccanismo metrico per cui il clas-
sicismo dell’ode oraziana e saffica va a mescidarsi con lo schema riconducibile alla 
terzina dantesca. La prima versione del Salmo I – rifiutata in un secondo momento 
dal Varchi – leggibile nella sezione dei Testi estravaganti (pp. 263-268), rappresenta la 
prova di come il traduttore abbia deciso di allontanarsi dalla matrice della canzone 
petrarchesca, ritenendo probabilmente incompatibile la trasposizione del versetto bi-
blico all’interno di uno spazio metrico di consolidata architettura, per preferire un più 
agile impianto.

Al termine della parte introduttiva, l’edizione procede con una chiara esposizione 
delle scelte filologiche adottate per la restitutio textus. Il volume, corredato di Nota al 
testo (pp. 41-69), Tavola di concordanza (pp. 70-71), Criteri di edizione e trascrizione 
(pp. 72-74), e Avvertenze e norme redazionali (pp. 75-76), offre al lettore un resoconto 
della tradizione testuale dei Salmi di Davitte e permette di seguire passo dopo passo il 
lavoro di ricostruzione svolto da Pietrobon; oltretutto i menzionati capitoli, caratteriz-
zati da una scrupolosa completezza d’informazioni, svincolano l’editrice da un appara-
to critico inutilmente appesantito che avrebbe reso la lettura più faticosa. 

La Nota al testo si apre con la descrizione dei testimoni, manoscritti e a stampa. 
I primi sono tre: la Filza Rinuccini 15, inserto 81, della Biblioteca Nazionale Centrale 
di Firenze (R), l’unico testimone che trasmette integralmente tutti e sessantuno i Sal-
mi; il manoscritto Fondo Nazionale II.IX.41 sempre della Biblioteca Nazionale Cen-
trale di Firenze (N), e il Conventi Soppressi 440, olim Annunziata 1677 conservato alla 
Biblioteca Medicea Laurenziana (C). Per quanto riguarda le edizioni a stampa, l’unico 
testimone (V) di cui si dispone è il Libro primo delle laudi spirituali (Venezia, Giunti, 
1563), che tuttavia riporta solo un salmo. Il testimone prescelto come testo-base da 
Pietrobon è R, che tramanda i testi nella loro totalità e soprattutto «secondo l’ultima 
volontà dell’autore» (p. 49). Trattandosi di un caso di filologia d’autore, la difficoltà 
per la curatrice non è risieduta tanto nella scelta di mettere R a testo – R è costituito 
per intero da parti autografe e idiografe, N e C sono invece apografi – quanto nel di-
scernimento delle sue diverse fasi redazionali e nella ricostruzione diacronica dell’iter 
compositivo del Varchi. 
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Nell’eterogeneità di questo codice, Pietrobon individua ben cinque diverse stesu-
re: tre autografe (α, minuta, seguita da β e β*), e due idiografe (γ e δ). Queste due cor-
rispondono rispettivamente alla copia ante correctionem (γ) e alla copia finale in fascicoli 
sciolti (δ), mentre per quanto riguarda le prime è stato possibile riconoscere le diverse 
stesure grazie all’«esame di alcuni dati materiali come le filigrane, le cartulazioni par-
ziali originali e il ductus più o meno posato, insieme all’analisi genetica delle varianti» 
(p. 49). Proprio le varianti autografe rappresentano la chiave di volta per comprendere 
i passaggi da una fase redazionale all’altra, e oltre a questo accompagnano tutte le 
stesure, anche δ. La copia finale infatti, redatta dalle mani di due copisti, è tuttavia 
soggetta a «numerosi interventi autografi» (p. 59), e pertanto lascia intuire come anco-
ra, pur rappresentando l’ultima volontà dell’autore, l’opera fosse con tutta probabilità 
incompiuta. La natura di tali interventi nella copia finale è nella maggior parte dei casi 
restaurativa, poiché «ripristina la lezione delle stesure immediatamente anteriori a δ, 
cioè β o γ» (p. 61), mentre limitata è la presenza di varianti innovative. 

In quest’edizione Pietrobon si assume altresì il difficile compito di sbrogliare la 
successione di stratificazioni redazionali. Tramite le diciannove tabelle presenti nella 
Nota al testo la studiosa esamina il rapporto genetico tra le varie stesure, mettendo a 
confronto le diverse lezioni e mostrando i luoghi evolutivi del testo. Le varianti esposte 
sono schematizzate e divise secondo diversi criteri, talvolta concorrenti: in base al pas-
saggio redazionale che occupano (es. α¹ > α² = β¹, tab. 3, p. 51), al loro peso (varianti  
formali, tab. 18, p. 67; sostanziali, tab. 17, p. 66; riscrittura di interi luoghi, tab. 8, pp. 53- 
55), alla loro natura (interventi grafici tab. 15, p. 63; metrici, tab. 13, p. 62), al loro 
movimento temporale (innovazioni, tab. 11, pp. 59-60; interventi restaurativi, tab. 12, 
p. 61), all’eziologia che le determina (errori d’autore, tab. 7, p. 52; banalizzazioni, in 
parte della tab. 16, p. 65). Proprio il confronto tra banalizzazioni e lectiones difficiliores 
è indicativo del metodo cui Pietrobon si sia attenuta, evitando di cadere nell’errore di 
preferire δ acriticamente soltanto perché ultima redazione idiografa: δ, insieme alle sue 
varianti δ² (eccetto una), risulta sì la base del testo critico, ma viene emendata in alcuni 
casi anche a seguito della collatio con N (codice miscellaneo coevo di R che trasmette 
parzialmente i Salmi e privo di varianti autografe). Ciò avviene soprattutto in assenza 
delle stesure alternative autografe e idiografe α β γ, nei casi in cui N presenti «una lectio 
difficilior o una variante più aderente al dettato biblico» (p. 65).

Nella Nota al testo si segnala inoltre la Classificazione dei testimoni (pp. 49-69), in 
cui è dedicato spazio anche a C e V, di scarso valore ai fini della restituzione del testo 
critico, ma dotati di «interesse storico-documentario legato soprattutto alla circolazio-
ne del testo» (p. 66). In particolare C (codice seicentesco), che trasmette solo parzial-
mente i Salmi, viene qui indagato nel suo rapporto con N e con δ. Tale operazione, sep-
pur infruttuosa ai fini pratici, denota tuttavia l’importanza del binomio che intercorre 
tra storia della tradizione e critica testuale. 

Un ulteriore raggruppamento dei testi tradotti è condotto in base alla compre-
senza di diverse stesure autografe (per esempio, solo per XXXXIII sono riconoscibili 
α β β*, poiché quest’ultima redazione attesta questo unico salmo, e non altri). Tale 
scelta, senz’altro condivisibile poiché offre uno sguardo esteso sull’intera tradizione 
autografa, viene poi allargata a tutte le fasi redazionali di R, e anche a N, C, e V, at-
traverso l’allestimento di una Tavola di concordanza che offre una sintesi economica 
della trasmissione testuale. Proprio a partire da questa valida prospettiva d’insieme la 
curatrice si è resa conto che i testi tràditi da γ non sono attestati in α e β e viceversa, 
avanzando l’ipotesi «che i salmi copiati in γ […] risalgano a una fase più antica del 
progetto traduttivo di Varchi, ammettendo che l’autore possa aver disposto la distru-



RECENSIONI� 411

zione degli autografi dopo aver ottenuto la copia ante correctionem, considerata ormai 
come una stesura semi-definitiva» (p. 57). L’ipotesi, formulata «con prudenza» (p. 57), è 
avvalorata da alcuni indizi di ordine strutturale, ovvero la presenza all’interno di γ dei 
salmi liminari I – seppur nella versione I bis superata in β e δ e leggibile tra i Testi estra-
vaganti – e CL; soprattutto, figurano in γ quattro (XXXVIII, CII, CXXX, CXXXXII) dei 
Sette salmi penitenziali, assenti in α e β. Il nucleo di penitenziali, «oggetto consolidato 
di traduzione» (p. 58), avrebbe quindi potuto rappresentare un primo disegno testuale, 
allargato – ma non compiuto – in seguito dal Varchi. 

Il testo critico (pp. 77-261) risulta coerente con i criteri esposti. I salmi, aperti dall’in-
cipit latino della Vulgata, si presentano doppiamente numerati ai lati: da una parte la 
numerazione delle stanze, dall’altra quella relativa ai versi. I testi vengono riportati in 
modo che la lettura non risulti appesantita da informazioni già ben esplicitate nell’In-
troduzione e nella Nota al testo. L’apparato critico è negativo e costituito da una sola 
fascia, dove vengono registrate le varianti; altra utile indicazione sulla tradizione dei 
singoli salmi è dato dal «cappello» che segue ogni testo, in cui vengono riassunte le sigle 
dei testimoni e delle stesure che lo trasmettono, insieme a dati metrici: forma, schema 
rimico e numero di stanze. La parte esegetica, complementare alle premesse introdut-
tive, è costituita dalle note e da una breve analisi finale: vi si affrontano l’argomento e il 
genere del salmo, aspetti intertestuali – il «rapporto dialettico fra la traduzione poetica 
e le sue fonti bibliche e letterarie» (p. 75) – e considerazioni stilistiche e contenutistiche. 
In particolare, resta da sottolineare l’accento posto da Pietrobon sull’intertestualità dei 
Salmi e sulla posizione della traduzione varchiana rispetto ai modelli e alle fonti, poiché 
un’opera di questo genere, oltre a racchiudere il lavoro del singolo traduttore, risulta 
anche figlia di un filone poetico di lunga tradizione da considerare nel suo insieme.

L’edizione viene arricchita dalla presenza nei Testi estravaganti dei salmi primo 
(I bis) e 93, attestato solo nella stesura autografa α e quindi non messo a testo. Entram-
bi, come gli altri, sono corredati di note, commento e cappello. Una ricca Bibliografia 
(pp. 269-281) conclude il volume insieme alla sezione degli Indici (pp. 283-295), in cui 
presenziano Tavola metrica, Indice alfabetico dei capoversi e Indice dei nomi: elementi 
che si rivelano la naturale conseguenza di un lavoro condotto dall’esigenza e dalla vo-
lontà di creare una rete di rimandi puntuali e facilmente rintracciabili. 

Il volume curato da Pietrobon è il risultato di una documentazione dettagliata e 
di un’acribia filologica che guida la studiosa in ogni locus esaminato; il lavoro ecdotico, 
unito alla ricchezza di contenuti proposti e a un’indagine storico-letteraria, permette 
di osservare i Salmi di Benedetto Varchi da diverse angolature, arricchendo di un nuovo 
contributo gli studi sulla letteratura davidica.

Jacopo Malenotti

Alessandro Zuccari, Cantiere Caravaggio. Questioni aperte, indagini, interpretazioni, 
Roma, De Luca Editori d’Arte, 2022, pp. 432, s.i.p.

Il ricco volume che ci viene offerto è speculare complemento e compimento di un 
precedente volume, dello stesso autore, dedicato a Caravaggio controluce (Skira, 2011). 
Se in quel libro, con felice endiadi, erano in rilievo Ideali e capolavori (sottotitolo e trac-
cia di lettura) qui prevale l’idea del «cantiere» aperto, delle questioni da approfondire, 
delle fonti da auscultare, dei cartigli posticci da rimuovere, entro quella certezza che 


